
Intervista a Daria Bonfìetti, 
presidente dell'Associazione 
familiari delle vittime, 
dopo la relazione Gualtieri 

Assodata la menzogna di Stato 
«È importante che si sia interrotta 
l'omertà della classe politica 
sulla strage di dieci anni fa» 

«Su Ustica ora si può cercare la verità» 
«Si può cominciare a chiedere spiegazioni a chi ha 
ostacolato la ricerca della verità su Ustica. È dram
matico dover dire, dopo 10 anni, che è una buona 
notizia. Ma è importante che si sia interrotta l'omer
tà della classe politica sulla strage». Cosi Daria Bon
fìetti, presidente dell'Associazione familiari delle vit
time di Ustica, giudica la bozza di relazione Gualtie
ri, che ammette la menzogna di Stato 
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• • BOLOGNA. Signora Bon-
fletti, la bozza di relazione 
presentata da Gualtieri, sanci
sce dennlUvamente l'esisten
za della menzogna di Stato. 
Oggi sappiamo molto su chi 
ha nascosto la verità, ma la ve
rità sulla strage di Ustica sem
bra, nella migliore delle Ipote
si, ancora lontana. Dopo 10 
anni è una situazione appa
rentemente paradossale, co
me pensate dì affrontarla? 
Come lei sa, non è compito 
della commissione parlamen
tare cercare la verità. Lo stes
so presidente Gualtieri ha sot
tolineato di non aver voluto 
correre rischi, sposando il 
•partito della bomba o quello 
del missile». A me sembra im
portante, anche dopo IOanni, 
che una commissione parla
mentare abbia detto che biso
gna cominciare a chiedere 
conto dei comportamenti che 
nella pubblica amministrazio
ne hanno cosi a lungo ostaco
lato la ricerca della verità. È 

drammatico, lo riconosco, 
dover definire positivo quel 
«bisogna cominciare», ma a 
me sembra fondamentale che 
si sia interrotta una colpevole 
omertà della classe politica, 
anche a distanza di tanto tem
po. 

Nella relazione Gualtieri 
viene dato un giudizio mol
to critico sul comportamen
to del governo che all'epo
ca era presieduto da Fran
cesco Cosalga, ora presi
dente della Repubblica. Co
sa ne pensa, alla luce degli 
Incontri che recentemente 
ha avuto con lui? 

Era quello che volevo venisse 
fuori. Giudico In maniera 
estremamente positiva il fatto 
che il presidente della Repub
blica abbia avuto la forza, che 
non credo sia stata poca, di 
dire «siamo stati fuorviati». Po
teva far finta di niente e non 
dire nulla, come in questi anni 
hanno fatto la tanti, troppi, lo 

penso che nei primi mesi do
po il disastro (osse difficile di-
stnearsi proprio perchè le in
formazioni erano poche e fal
se. Solo dopo, quando il mini
stro dei trasporti Formica dis
se - una volta sola, mentre 
penso che avrebbe dovuto gri
darlo dicci volte - che l'aereo 
poteva essere stato abbattuto 
da un missile, cominciarono i 
depistaggi. La classe politica e ' 
le istituzioni, lasciando cadere 
questa denuncia, hanno per
so In autorevolezza. Più che 
cercare complotti o singole 
responsabilità, bisogna guar
dare all'insieme... 

Uno del meriti della relazio
ne è però quello di fare no
mi e cognomi. Per quanto 
riguarda I governi, spicca 
quello dell'allora ministro 
della difesa Lello Lagorio, 
seguito, In modo più defila
lo, da quello di Rino Formi
ca. 

È evidente, che 1 ministri re
sponsabili all'epoca erano lo
ro. È chiaro che - chi più, chi 
meno - devono rispondere 
delle loro azioni. Del resto lo 
abbiamo sempre detto, anche 
quando Lagorio depose da
vanti alla commissione stragi. 
Una critica va però fatta, e 
Gualtieri la fa, anche alla ma
gistratura. Noi abbiamo atteso 
per anni accertamenti signifi
cativi, per poi renderci triste
mente conto che sono state di 

Il Pei: «Bozza rigorosa ma generica su alcuni aspetti» 

In ombra le responsabilità 
di governi e ministri 
Rigorosa, ma anche generica su alcuni aspetti fon
damentali della vicenda di Ustica. Cosi il senatore 
Francesco Macis, responsabile giustizia del Pei, giu
dica la «bozza» presentata dal presidente della com
missióne Stragi, Gualtieri. «Andrebbero maggior
mente sottolineate le responsabilità dei ministri del
l'epoca della tragedia e di quelli del governo suc
cessivo». 

GIANNI CIPRIANI 

D Pel ha giudicato «rigo-
i» la bozza di relazione pre

sentata da Gualtieri. Ma l'ha 
considerata un passo Indietro 
rispetto olla precedente rela
zione. Perche? 
C'è l'aspetto della ricostruzio
ne dei fatti che e più preciso e 
molto incalzante. Sicuramente 
su questo piano c'è un miglio
ramento. Invece la parte che' 
suscita perplessità è quella re
lativa al ruolo dell'Aeronauti
ca. Nella prima relazione si in
dividuava come punto centra
le dell'azione svolta dall'Aero
nautica, la lettera inviata il 20 
dicembre 19S0 allo Stato Mag
giore della Difesa. La data è 
importante. In quel periodo 

erano emerse indicazioni mol
to chiare sull'ipotesi del missi
le e dell'attacco di un caccia. 
Con quella lettera, invece, 
l'Aeronautica smentì le notizie 
e richiamo tutti gli appartenen
ti all'arma alla consegna del si
lenzio perché si attenessero ad 
una tesi precostituita. Rispetto 
a questa ricostruzione, nella 
bozza si ha una sorta di dilui
zione. Il fatto viene richiamato 
ma non.in termini chiari e pre
cisi. Noi riteniamo, al contra
rio, questo punto fondamenta
le'perché si collega all'inter
vento dei servizi e del Sios-ae-
ronautico al quale va addebi
tata tutta l'operazione di decri
ptazione dei tracciati radar di 

quel periodo. Insomma non 
tutto era riconducibile al Sismi 
della P2 ma anche al SfoS. ' 

Quali sono gli elementi per I 
quali avete sostenuto' che 
nella bozza le reponsabilltà 
del politici di governo sono 
trattate in maniera poco effi
cace? 

Non è stato posto il problema 
di fondo: non c'è solo la que
stione della notizia che Formi
ca ebbe da Rana; non c'è solo 
la dichiarazione di Lagorio se
condo il quale I servizi non 
vennero attivati, mentre in 
realtà si è visto che'si mossero 
per depistare le Indàgini. Ne 
erano emersi anche degli altri 
come la responsabilità dei mi
nistri del governo dell'epoca 
della tragedia e soprattutto di 
quello successivo che ebbero 
la notizia che si trattava non di 
un semplieeincidente ma di 
qualcosa di molto più' grave e 
diedi fronte a questo dato cer
to non ci fu una informazione' 
precisa al Parlamento e agli or
gani dello Stato che avrebbero 
dovuto rivolgere le indagini 
nella direzione dell'attentato. 
Non è convincente, poi, che i 

Tir contro bus sulla A14 
M BOLOGNA. Un pullman 
canco di turisti cecoslovacchi 
si è scontrato con un autotre
no. Il bilancio del pauroso inci
dente, che ha bloccato per cir
ca tre ore la «A14». è di un r«jsr-
to e tre (eriti. Ha perso la vita il 
secondo autista del pullman, il 
42enne Jin Yurikka, di Bmo, 
che sedeva accanto al condu
cente. Altri tre passeggeri, tra 
cui una donna di 44 anni, sono 
stati ricoverati in ospedale in 
condizioni non gravi 

Secondo quanto è stato ac
certato dalla polizia stradale, il 
pullman cecoslovacco, sul 
quale viaggiavano 42 passeg
geri e i due autisti, proveniva 
da Firenze ed era diretto a Ve
nezia. All'altezza del km. 19 il 
conducente, accortosi di avere 
sbagliato direzione, arrivato a 
un «bypass» dello spartitraffico 
ha tentato un'inversione di 
marcia sull'altra carreggiata. In 
quel momento sopraggiunge-
va un autotreno targato Reggio 

Emilia con un carico di pia
strelle che non è riuscito a evi
tare lo scontro. Colpito nella 
fiancata destra, il pullman do
po un testa-coda è finito di tra
verso sulle due carreggiate. Il 
traffico è stato bloccato su en
trambe le direzioni di marcia 
ed è stato riaperto soltanto do
po le due. Gli altri passeggeri 
del pullman, tra cui l'autista, il
lesi, hanno proseguito il viag
gio per Venezia con un altro 
pullman. 

più le cose che i giudici non 
hanno fatto. 

Una delle critiche che Gual
tieri rivolge ai giudici-aver 
fatto ai militari stranieri so
lo domande burocratiche 
meritevoli di risposte evasi
ve - si potrebbe estendere 
anche ad Andreottl, che 
proprio su questo punto è 
stato criticato In Commis
sione stragi. L'atteggia
mento dell'esecutivo non è 
cambiato? 

Credo che Gualtieri abbia in
teso rivolgere un invito al go
verno perché chieda con più 
autorevolezza notizie alle au
torità straniere. Ma non parlia
mo solo delle responsabilità 
politiche. Questa relazione è 

importante perchè squarcia i 
veli sulle responsabilità del
l'Aeronautica militare, descri
vendone il ruolo di assoluta 
non collaborazione all'accer
tamento della verità. Anche 
Cossiga ha capito che se - il 
«se» ci vuole, per evitare gli 
equivoci di qualche mese fa -
nel cielo di Ustica c'è stata 
un'azione di guerra, chi ha 
nascosto la verità ha sperato, 
mentendo da subito, che ci si 
sarebbe dimenticati in fretta 
di quella strage. Se il relitto 
non fosse stato recuperato, 
quei 3500 metri d'acqua 
avrebbero coperto non solo 
ciò che restava dell'aereo, ma 
anche quel po' di verità che 
oggi conosciamo. 
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Il recupero delle salme 

magistrati vengano chiamati in 
causa corno se fossero respon
sabili dei deóHtaggi è del man
cato accertamelito della verità 
al paridi altrftìrgà'nl? 

Quindi le «colpe» della magi
stratura non sono paragona
bili a quelle, ad esemplo, del 
servizi... • 

Certo. Ci sono comportamenti 
dei giudici che possono essere 
criticati. Però bisogna dire che 
la magistratura è l'unico orga
nismo dello Stato che ha conti
nuato ad Indagare In tutti que
sti anni. E non possiamo di
menticare che lentezze e ritar
di avvennero in un contesto in 
cui gli apparati che avevano il 
dovere di supportare l'operato 
della magistratura, operavano 
per depistare e per coprire. In
somma occorre sottolineare 
che le responsabilità maggiori 
sono di chi avrebbe dovuto vi
gilare sulla sicurezza dei voli. 
Cioè l'Aeronautica militare e 
chi ne aveva il controllo e la di
rezione politica. 

C'è quindi il timore che la 
genericità possa essere usa
ta strumentalmente per sol

levare polveroni dove tutti 
sono colpevoli e, quindi, un 
po'Innocenti? 

SI. Al di là della relazione, ci 
possono essere forze politiche 
che, vista l'impossibilità di co
prire, giochino proprio la carta 
del polverone. 

Quali sono gli aspetti della 
relazione su col li Pd cer
cherà di ottenere modifiche 
significative per poter, nel 
caso, votare a favore e ri
nunciare a presentare un te
tto di minoranza? 

Anzitutto cercare di rafforzare 
la parte espositiva, analizzan
do i comportamenti che han
no avuto gli uomini politici nel 
complesso. La vicenda, poi, va 
Inquadrata nel periodo storico 
in cui avvenne. Equi la relazio
ne è del tuttolnsufficicnte. Infi
ne bisogna indicare al Parla
mento che la commissione de
ve completare l'inchiesta sugli 
altri punti che devono essere 
ancora chiariti. MI riferisco a 
indagini a tutto raggiosull'at-
teggiamento dei governi dell'e
poca e dei tanti, troppi aspetti 
che sono rimasti oscuri. 

Un duro atto d'accusa 
contro i vertici 
politici e militari 
Accertamenti a dir poco generici; «verità» insosteni
bili accettate a scatola chiusa. Vertici politici e mili
tari che pensarono di aver esaurito il loro ruolo do
po aver nominato una commissione d'inchiesta. 
Nella relazione Gualtieri si parla anche del «giallo» 
nel giallo: il ritrovamento del Mig libico misteriosa
mente precipitato sulla Sila. Uno degli enigmi ricor
renti nella tragedia di Ustica. 

WM ROMA. «Non ci furono riu
nioni collegiali del governo né 
di organismi più ristretti. Quel
lo di Ustica fu trattato come un 
normale, anche se doloroso, 
incidente aereo. E la caduta 
del Mig sulla Sila fu vista a sua 
volta come un fatto accidenta
le. Quello di un acreo che, per 
un malore del pilota, era pene
trato fino ad esaurimento del 
carburante nel nostro spazio 
aereo». La vicenda dell'aereo 
libico, un altro dei misteri di 
cui è circondata la vicenda di 
Ustica, è uno degli aspetti sul 
quale il presidente della com
missione Stragi. Libero Gual
tieri. si è soffermato. Un enig
ma dal quale emergono pres
sappochismo, volontà di depi
stare, di nascondere e l'ineffi
cienza clamorosa dell'Aero
nautica. 

•Mi limito a dire che penso 
di essere stato un buon mini
stro della Difesa» ha sottolinea
to Lelio Lagorio a chi, ieri, gli 
chiedeva un parere sulla «boz
za». Gualtieri, nella sua relazio
ne, aveva stigmatizzato l'atteg
giamento dell'ex ministro, ri
cordando che nel luglio del 
1980 disse In Parlamento che 
•Il sistema di difesa aerea al 
momento dell'incidente era ef
ficiente e In 'normale stato di 
allerta in tutte le sue compo
nenti». Nonostante ciò «la pre
senza del Mig libico non fu rile
vata». «A parte il fatto che non 
si può definire efficiente un si
stema di copertura radar su cui 
si fonda l'intero sistema di dife
sa che non vede un aereo che 
penetra profondamente nel 
nostro spazio senza peraltro 
adoperare particolari accorgi
menti elusivi - commenta cau
stico Gualtieri - e a parte il fatto 
che quel giorno il sistema di di
fesa acrea non era in normale 
stato di allerta, ma in grado di 
massima allerta in quanto era 
in corso nella zona una grossa 
manovra Nato simulamte pro
prio la penetrazione di aerei 
nemici nel nostro spazio; non 
si può ammettere che sia l'Ae
ronautica a dire abbiamo visto 
o non abbiamo visto, ma deve 
essere una autorità imparziale 
di inchiesta che deve certificar
lo. acquisendo elementi ogget
tivi e assolutamente certi». 

Depistaggi, documenti per
si, radar «ciechi». Il paralleli

smo tra le due vicende (che 
sono probabilmente collega
te) è evidente. «Una commis
sione d'inchiesta fu nominata 
nei giorni immediatamente 
successivi II ritrovamento del
l'aererò • ricorda Gualticn • ma 
a nominarla fu lo Stato Mag
giore, un organismo lutt'altro 
che super partes. La commis
sione esaurì il suo compito do
po appena una decina di se
dute». La conclusione, presa 
per buona, lu che il pilota libi
co fu colto da un malore e si 
schiantò sulla Sila. Cosi corpo 
e resti dell'aereo furono rapi
damente restituiti. «La fretta 
però • è scritto - non è servita a 
molto, perchè quando si agi
sce al di fuori di regole precise. 
i casi non si chiudono mai». 
Come per la data della morte 
del pilota. I medici, dopo aver 
preparato la relazione, cam
biarono parere e avanzarono, 
anni dopo, una verità del tutto 
diversa. «Eseguirono gli accer
tamenti - senve Gualtieri • sen
za un minimo di accuratezza e 
di professionalità». Lo stesso 
accadde per il sistema di avvi
stamento aereo. «Nel giorno e 
nelle ore in cui un caccia po
tenzialmente ostile era entrato 
nel nostro spazio aereo, il si-

' stema di difesa avrebbe dovu
to essere attivo e avrebbe do
vuto registrare la sua intrusio
ne. La registrazione avrebbe 
fatto cadere subito tutte le ipo
tesi, più o meno fantasiose, di 
comodo o di deviazione». Per
chè una relazione sul mancato 
avvistamento del Mig arrivasse 
sul tavolo dei magistrati, furo
no necessari 8 anni. «Cosi - è 
scritto nella relazione - si ap
prese che in automatico non 
era stato registrato niente e 
che una parte della documen
tazione era andata distrutta in 
un incendio avvenuto qualche 
lem,*; uopo». La conclusione, 
secondo Gualtieri, è che l'as
senza di una legislazione pre
cisa e aggiornata ha Indebolito 
le possibilità degli organi chia
mati a indagare su Ustica e sul 
Mig. E, naturalmente, la debo
lezza istituzionale ha aiutato il 
manipolo di depistatoli e in
sabbiatori che ha cancellato 
prove, sviato le indagini e im
pedito, finora, che la verità (os
se accertata. Dalla Sila al cielo 
di Ustica. OC. Cip. 

A Firenze chiuso il caso della maxirissa di sabato notte 

Il panettiere romano confessa 
Pomicidio dell'amico tifoso 
Marco Cecili il panettiere romano ha ammesso di 
aver colpito con il coltello l'amico Angelo Fedele. 
La confessione avvenuta nel carcere di Solliciano 
nel corso di un faccia a faccia con i magistrati. «Ai fi
ni delle nostre indagini - ha detto il procuratore ag
giunto Vigna - l'interrogatorio è stato positivo». Per i 
difensori si è trattato di un interrogatorio sereno con 
una verbalizzazione puntuale e precisa. 
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M FIRENZE. «Sono pronto a 
pagare». Marco Cecili nel fac
cia a faccia con i magistrati 
Pier Luigi Vigna e Margherita 
Cassano, non si tira indietro, 
ammette le sue responsabilità. 
In una stanza del carcere di 
Sollicciano il trentaquattrenne 
panettiere romano accusalo di 
ave/ ucciso l'amico Angelo Fe
dele nella bolgia del «rave ni
ght» nella villa medicea di Ca-
laggiolo nel Mugello, non si di
spera, non piange, è rassegna
to, ammette le sue colpe. «E un 
balordo» dice uno degli investi
gatori. Cecili fornisce la sua 
versione della tragica rissa ma

turata in un ambiente di vio
lenza, alcool, spinelli e anfeta
mine, versione che trova con
ferme nella ricostruzione fatta 
dagli inquirenti. 

«Sono stato circondato da 
diverse persone, quattro o cin
que forse sei. Tutti robusti, 
grandi come armadi. Credo 
fossero i buttafuori. Sono stato 
preso per il collo e picchiato. 
Ho cercato di difendermi, ho 
tirato fuori il coltello...». Marco 
Cecili, assistito dagli avvocati 
Guido Mochi dì Firenze e Titta 
Mazzuca di Roma, è andato 
avanti cosi per tre ore e mezzo. 
dalle 17 alle 20,30. Senza una 

pausa, una battuta d'arresto, 
«Cedo» ha raccontato di essere 
arrivato a Cafaggiolo verso 
mezzanotte a bordo della sua 
auto in compagnia di alcuni 
amici tra cui Angelo Fedele 
che viaggiava però a bordo di 
un'altra vettura in compagnia 
del fratello Antonio. 

«C'era una bolgia e un atmo
sfera che non mi piaceva. Ho 
detto ai miei amici di andar 
via. Poi siamo entrati. Ci siamo 
accorti che molti litigavano. 
Non so per quale motivo. Mi 
trovavo nel prato quando sono 
caduto su una siepe con ad
dosso un individuo. Mi sono 
rialzalo e sono stato preso per 
il collo e colpito con diversi 
pugni al viso. Erano in diversi. 
Allora ho tirato fuori il coltello 
che tenevo nella mano sinistra 
perchè sono mancino. Volevo 
tenere distanti quei gorilla. An
gelo era caduto o gettato a ter
ra. Poi non l'ho visto più. Si ve
deva poco o nulla. C'era un 
buio pesto e una musica assor
dante. Solo dopo mi sono ac
corto di aver colpito il mio 

amico Angelo...». 
Con il volto tumefatto dai 

pugni, «Cecio». come lo chia
mano gli amici del popolare 
quartiere della Serpentana, ab
bandona il prato, raggiunge 
l'auto. Il coltello - una lama di 
quattro centimetri secondo l'o
micida - a cui erano appese le 
chiavi di casa, Cecili non ricor
da che fine ha fatto: se lo ha 
gettato via o perduto durante 
la colluttazione. Ma non è in 
condizioni di guidare. E emo
zionato. Sa di aver colpito per 
sbaglio l'amico, ma spera che 
non sia niente di grave. Invece 
Angelo Fedele è crollato a ter
ra con il cuore spaccato da 
una coltellata infetta dal basso 
verso l'alto. Ma il movente di 
questi litigi7 «Cecio» ha spiega
to che le liti scopiavano qua e 
là senza alcun motivo. L'in
chiesta però non è conclusa. Si 
cerca chi ha partecipato alla 
nssa oltre ai cinque giovani Le 
Indagini dovranno accertare le 
responsabilityà amministrati
ve, forse anche penali degli or
ganizzatori. 
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ARCHIVIO STORICO DELLE DONNE 
.'"C.RAVERA" 

Momenti dì storia 
delle donne comuniste 

attraverso 
le protagoniste dell'epoca: 

le responsabili 
femminili nazionali 

Giornate di studio presentate da Aida Tiso 
Prima giornata 

Dal primo al terzo congresso 
(1921-1926) 

- Camilla Ravera e la prima con
ferenza delle donne comuniste 
(Patrizia Gabrielli) 

- Presupposti teorici marxisti dal 
dibattito comunista 
(Aurelia Camparmi) 

- Ruggero Grieco, responsabile 
femminile 
(Michele Pistillo) 

- La questione femminile nella 
stampa dell'epoca 
(Graziella Falconi) 

- L'organizzazione del Pei dal '21 
al '26 
(Renzo Martinelli) 

- Il movimento socialista e fem
minista: A.M. Mozzoni e A. Ku-
liscioff 
(Anna Maria Rossi Doria) 

- Il movimento cattolico femmi
nile 
(Paola Gaiotti de Biase) 

- Aspetti teorici e politici nel pen
siero e nell'azione di A. Gram
sci 
(Claudia Mancina) 

- Donne comuniste torinesi: un'i-

Eotesi di ricostruzione 
'onne della sinistra europea: 

ipotesi di ricerca 
(Lucia Motti) 

R O M A 
25 settembre ore 10-17 

Istituto Gramsci, Via del Conservatorio, 55 

8 l'Unità 
Sabato 
22 settembre 1990 


